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Montecitorio

Accolta la richiesta
dell’ex-premier che nel

discorso di commiato parla
di formazione ed Europa
Un minuto di applausi

DIMISSIONARIO. Enrico Letta

Letta si è dimesso: «Mi batterò per una politica migliore»
Roma. Un minuto di applausi ha salutato l’ultimo in-
tervento di Enrico Letta da deputato. Ieri sera, infatti, la
Camera ha accolto la sua richiesta di dimissioni. Un ge-
sto che, ha ribadito l’ex presidente del Consiglio in Au-
la, non è da interpretare come un abbandono della po-
litica, passione che accompagna la sua vita da quando,
ragazzino, nel 1978 venne portato dai genitori in via Fa-
ni. «Non mollo, rilancio con altri luoghi e altri tempi»,
ha detto. Si dedicherà alla formazione (insegnando Af-
fari internazionali a Parigi) «in un tempo in cui sembra
vincere il superficiale "tutto e subito"». Letta ha invita-
to, per avere speranza, a vedere i video con cui 700 ven-

tenni italiani si sono candidati al suo corso. Ma non si
batterà solo per una politica «migliore», bensì anche per
un’Europa «autenticamente unita, diversa da quella che
abbiamo visto all’opera in questi mesi», ad esempio su
Grecia e immigrazione. Infine, un grazie al Pd, di cui ha
rivendicato di essere un fondatore. E a tutto il Parla-
mento. A chi ha dato la fiducia, per «far finalmente vi-
vere una legislatura che sembrava dover essere la più bre-
ve della storia e che invece può vivere e fare riforme im-
portanti». E agli oppositori.
Letta ha, dunque, evitato ogni riferimento al gelido pas-
saggio di consegne con Matteo Renzi. Lo hanno fatto po-

lemicamente il capogruppo di Fi, Renato Brunetta, che
ha annunciato voto contrario (alla fine il computo è sta-
to di 287 sì e 82 no) e Alessandro Di Battista (M5S). Ma
mentre il primo ha chiesto spiegazioni sul «colpo di pa-
lazzo» all’attuale inquilino di Palazzo Chigi - al quale ha
imputato anche mancanza di stile per non essersi pre-
sentato in Aula - il secondo ha preso di mira pure Letta,
invitandolo a dire «tutta la verità» e interpretando le di-
missioni come un «indietreggiamento per prendere la
rincorsa». L’uscita di Letta porta un voto in meno, sia pu-
re non decisivo, a Renzi: la subentrante, Beatrice Bri-
gnone, passerà al Misto con Civati. (G. San.)

Unioni civili, i conti che non quadrano
Il Mef: costi sui 23 milioni
Ma le stime non reggono

CIRINNÀ (PD)
«Avanti, nel rispetto
delle procedure»

«Nessun rallentamento,
tantomeno dovuto alla
ministra Boschi, e nessu-
na accelerazione, né per-
ché ce lo chiede l’Europa
né per trattative più o me-
no pubbliche. Se voglia-
mo fare bene dobbiamo
rispettare tutti i passaggi
parlamentari e fare i con-
ti con i tempi degli uffici»,
afferma la relatrice del ddl.

LUPI (AP)
«Mef sconsiglia
legge frettolosa»

«Le previsioni dell’impat-
to economico della re-
versibilità della pensione
delle unioni civili tra per-
sone dello stesso sesso
dimostrano che non si
tratta di una priorità.
Prendiamoci il tempo ne-
cessario per fare una
buona legge e non una
norma frettolosa, non e-
quilibrata e ponderata».

ANGELO PICARIELLO
ROMA

anto tuonò che piovve. All’alba - an-
zi alla sera, a dire il vero - del 23 lu-
glio dal Mef arriva la relazione con-

tenente le proiezioni sui costi che compor-
terebbe l’approvazione delle unioni civili in
una versione del testo che includa le pen-
sioni di reversibilità. Gli oneri complessivi re-
cati dal ddl Cirinnà vanno dai 3,7 milioni
nel 2016 ai 22,7 milioni nel 2025 tra «minor
gettito Irpef per le detra-
zioni fiscali, maggiori
prestazioni per assegni al
nucleo familiare, mag-
giori prestazioni pensio-
nistiche di reversibilità»,
fanno sapere i tecnici del
ministero dell’Econo-
mia. Nel 2025 potrebbe-
ro essere «30mila» le cop-
pie unite civilmente ad
usufruire di pensione indiretta e di reversi-
bilità al compagno superstite. La stima, ca-
rente di riferimenti oggettivi e non certo per
colpa dei tecnici che l’hanno effettuata, par-
te da una cifra iniziale di «5mila», ipotiz-
zando «uno sviluppo analogo a quello regi-
strato in Germania, tenendo presenti le dif-
ferenze socio-culturali e demografiche dei
due Paesi», si legge nel testo, a dimostrazio-
ne di quale carico di responsabilità sia sta-
to affidato a un organismo che si occupa di
conti e simulazioni sui conti e non certo di
rilevamenti socio-statistico-culturali che an-

T
davano fatti a monte. Un coinvol-
gimento, quello del ministero del-
l’Economia, avvenuto peraltro
con colpevole ritardo, visto che la
discussione va avanti in commis-
sione Giustizia al Senato da mesi,
ma fino a due-tre settimane fa il
teorema portato avanti dalla rela-
trice Monica Cirinnà è stato quel-
lo della non onerosità del provve-
dimento, probabilmente sull’idea
di una possibile approvazione da

parte di un
fronte ideologicamente a
favore che includesse an-
che M5S e che aveva già
adottato il testo base.
Poi, anche sulla spinta
della battaglia portata a-
vanti in commissione dal
gruppo di Area popolare
- e, insieme, del crescen-
te malumore dell’asso-

ciazionismo familiare - finalmente la di-
scussione è entrata nel merito, anche sul
piano dei costi. Costi che - al di là dell’asso-
luta incertezza sui fruitori potenziali - ap-
paiano ancora di difficile lettura visto che
una pensione di reversibilità media costa
oggi all’Inps intorno ai 7-8mila euro l’anno,
e i 6 milioni di spesa stimati nel 2025 (sui
22,7 milioni complessivi) coprirebbero si e
no un migliaio di fruitori. Evidentemente il
dato è parametrato sull’ipotesi di un’età me-
dia giovane dei fruitori, ma sul lungo perio-
do potrebbe rivelarsi sottostimato.

Dopo che per tutta la giornata la polemica
era impazzata su un insolito tweet di anti-
cipazione dei dati da parte del ministero
dell’Economia - a conferma delle pressioni
e della confusione che regnano in queste o-
re sul tema - a sera, una volta che la com-
missione Giustizia era stata nuovamente
sconvocata e il Pd accusato di doppiezza da
Sel e M5S, ecco i dati del Mef trasmessi fi-
nalmente al Senato. Maurizio Sacconi di
Ncd, ex ministro del Lavoro stima però che
«tra pensioni ai superstiti, assegni familiari
e detrazioni», sia prevedibile «per difetto»,
se il ddl entrasse in vigore, un aumento di
«almeno il 3 per cento», pari a «1,5 miliar-
di». Ora, delle due l’una: o ha ragione Sac-
coni e i costi potrebbero rivelarsi insosteni-
bili, o ha ragione il Mef, ma in tal caso i be-
neficiari potrebbero rivelarsi in numero
piuttosto trascurabile per potersi parlare di
priorità.
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L’altra proposta
Cento parlamentari:
testo unico sui conviventi
senza simil-matrimonio

ROMA

on c’è solo il ddl Cirinnà. Oltre cento parlamentari (u-
na ottantina di deputati e una ventina di senatori)
chiedono lo "Statuto delle convivenze". La proposta,

formalizzata nei giorni scorsi, che vede l’adesione di esponenti
di diversi gruppi di maggioranza e opposizione, è stata pre-
sentata ieri dai deputati Eugenia Roccella e Alessandro Pa-
gano di Ncd, Paola Binetti dell’Udc, Luca Squeri di Forza Ita-
lia e dal senatore Maurizio Sacconi di Ncd. Insieme hanno da-
to vita al comitato "parlamentari per la Famiglia" e prean-
nunciano battaglia. Sulle unioni civili invece sostengono che
c’è una strada alternativa: riconoscere - mettendoli in fila
dentro un Testo unico  - le diverse acquisizioni che la legisla-
zione e soprattutto la giurisprudenza consolidata hanno già
riconosciuto alle convivenze. «Diciamo sì alle unioni civili, ma
il ddl Cirinnà apre alle adozioni gay per via giurisprudenzia-
le e legittima la pratica dell’utero in affitto e noi diciamo no»,
afferma Binetti.
Lo "Statuto", spiega Pagano, riconosce 9 diritti ai conviventi:
assistenza sanitaria, accesso alle cartelle cliniche, congedi di
salute, colloqui in carcere, subentro nella locazione, asse-
gnazione alloggi popolari, risarcimento del danno subito dal
partner, possibile domanda di grazia per il partner, estensio-
ne dei benefici previsti per le vittime di mafie e terrorismo. La
divisione, per Roccella, «non è tra chi chi promuove i diritti
degli omosessuali e chi no, ma tra chi vuol farlo con una leg-
ge che equipara le unioni civili al matrimonio e chi non ci sta».
Squeri assicura che Fi - divisa sul tema - vuole «affrontare la
questione, disciplinando i diritti civili, ma senza oneri per lo
Stato e senza assurde equiparazioni ai matrimoni». Per Binetti
il grande assente è la tutela dei diritti dei bambini». (A.Pic.)
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N

QUIRINALE
Primo compleanno da presidente,
Mattarella lo ha trascorso al lavoro
Giornata di lavoro molto intensa, ieri, per il pre-
sidente della Repubblica Sergio Mattarella nel
giorno del suo settantaquattresimo complean-
no, il primo da quando è stato eletto al Quirina-
le. Auguri e manifestazioni di stima sono giun-
ti numerosi dal mondo politico e istituzionale.

CAMPIDOGLIO
Il degrado di Roma finisce in prima
pagina anche sul New York Times
Sarà pure «onesto», ma Ignazio Marino non rie-
sce a curare i tanti «vizi di Roma». Così, in un
articolo richiamato in prima pagina con una
grande foto di rifiuti in una strada del centro
città, il New York Times si occupa del degrado
nella Capitale, sottolineando la scarsa fiducia
dei cittadini nel sindaco. Il quale, però, ostenta
sicurezza: «Il Nyt? Bel titolo, mi definisce "vir-
tuoso"».

GIUSTIZIA
Toghe fuori ruolo, giro di vite del Csm:
via dai tribunali al massimo per due anni
Meno magistrati prestati ai ministeri e alle com-
missioni parlamentari. Una delibera approvata
ieri all’unanimità dal Consiglio superiore della
magistratura stabilisce una drastica riduzione
delle toghe con incarichi fuori ruolo, con l’ec-
cezione di quelli presso il Quirinale, la Consul-
ta e lo stesso Csm. Troppi magistrati, infatti, e-
sercitano funzioni amministrative nei ministeri
e attività di consulenza nelle commissioni par-
lamentari. Ciò avviene a svantaggio degli orga-
nici dei tribunali e quindi dei ritmi della giusti-
zia. La delibera, presentata ieri dal consigliere
"laico" di Scelta Civica Renato Balduzzi e dal to-
gato di Unicost Massimo Forciniti, prevede i-
noltre che l’autorizzazione agli incarichi fuori
ruolo sia sottoposta a conferma ogni due anni.

Verdini lascia Fi: formo un mio gruppo
L’addio dopo un vertice con Berlusconi: «Posizioni politiche distanti»
VINCENZO R. SPAGNOLO
ROMA

addio, da tempo pronosticato nei cor-
ridoi della politica, si è infine consu-
mato ieri pomeriggio, durante un ver-

tice a Palazzo Grazioli. Il senatore Denis Verdi-
ni, per anni "uomo-macchina" ed eminenza gri-
gia di Forza Italia, saluta il leader Silvio Berlusconi
e abbandona il partito con l’intenzione di dare
vita a una nuova formazione al Senato, dove – è
una delle ipotesi in campo – potrebbe offrire u-
na "stampella" numerica nell’accidentato per-
corso di riforme del governo Renzi, che a Palaz-
zo Madama conta su una maggioranza meno
solida rispetto a Montecitorio, anche per la dia-
lettica aspra con la minoranza del Pd.
L’incontro, al quale hanno preso parte anche Fe-
dele Confalonieri, Gianni Letta e Niccolò Ghe-
dini, è durato un paio d’ore. Alcune fonti lo de-
finiscono «cordiale e corretto», senza pugni sbat-
tuti sul tavolo, ribadendo però che le divergen-
ze di vedute sulla linea del partito sono rimaste.
L’ipotesi di un compromesso in extremis (cer-
cato da Berlusconi per non disgregare ulterior-
mente Fi dopo l’abbandono dei "Conservatori
e riformisti" di Raffaele Fitto) è sfumata di fron-
te alla fermezza granitica di Verdini: «Le posi-
zioni restano distanti, ti confermo l’intenzione
di voler andare via – avrebbe detto il senatore al-
l’amico di una vita –. Ho i numeri per fare un
gruppo». Entro la prossima settimana è attesa
l’ufficializzazione dell’addio. A Palazzo Mada-
ma, per la costituzione di un gruppo occorrono
almeno 10 senatori. Per ora Verdini potrebbe
contare su una mezza dozzina, lui compreso (fra
questi, i "cosentiniani" Vincenzo D’Anna, Ciro
Falanga ed Eva Longo e il toscano Riccardo Maz-
zoni), ma c’è chi assicura che ne abbia contat-
tati almeno 30, proponendo loro di far parte del-
la pattuglia. E in Transatlantico c’è chi sussurra
che nei giorni scorsi il senatore abbia visto in un
ristorante romano il sottosegretario, e braccio

’L

destro renziano, Luca Lotti. Se la notizia fosse
confermata, irrobustirebbe le voci di un avvici-
namento "organico" del gruppetto verdiniano
alla maggioranza di governo, forse anche per
spuntare qualche incarico nell’esecutivo. Sce-

nario che fa venire l’orticaria alla sinistra Dem:
«È un errore lavorare a una stampella di trasfor-
misti della destra – attacca Roberto Speranza –.
Aspetto una risposta da Renzi». A irritare la mi-
noranza del Pd sono pure le vicissitudini giudi-
ziarie di Verdini, rinviato ieri a giudizio dal gup
del tribunale di Firenze in un processo per ban-
carotta fraudolenta sul fallimento di un’impre-
sa edile toscana debitrice del Credito coopera-
tivo. «Evidentemente Verdini è alla ricerca di nuo-
ve protezioni più efficaci, ma – avverte il sena-
tore Miguel Gotor – certe stampelle farebbero
zoppicare la riforma della Costituzione, che ri-
schierebbe di cadere».
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«Stop ai contratti viola libertà sindacale»
ROMA

iaprire subito il
tavolo contrat-
tuale per il pub-

blico impiego. Sindaca-
ti confederali subito in
pressing ieri dopo la
pubblicazione della
sentenza del Consulta
che ha dichiarato illegit-
timo lo stop alle retribu-
zioni pubbliche in vigo-
re a partire dal 2010. Un
«blocco negoziale così
prolungato nel tempo –
scrivono i giudici costi-
tuzionali – da rendere e-
vidente la violazione
della libertà sindacale» e che va dunque
rimosso. La sentenza, il cui dispositivo e-
ra noto dalla fine di giugno, non ha ca-

rattere retroattivo ma
ora i suoi effetti di-
ventano operativi e il
governo dovrà avvia-
re le trattative per il
rinnovo del contratto.
Il ministro della Pub-
blica Amministrazio-
ne, Marianna Madia,
rinvia la questione al-
la ormai vicina legge
di Stabilità 2016 (va
varata entro il 15 otto-
bre): «nella discussio-
ne sulla legge capire-
mo le risorse e da lì
dobbiamo partire, è
una discussione da fa-
re in autunno», ha

commentato. Nella Def il Tesoro aveva
indicato in 1,7 miliardi per il 2016 il co-
sto teorico del rinnovo del contratto. Ma

è plausibile che con il moltiplicarsi dei
fronti di spesa, specie dopo l’annuncio
dei tagli fiscali, il governo cercherà di ri-
durre la portata finanziaria del rinnovo.
Secondo la Cgil, andranno comunque
previsti fondi anche per i restanti mesi
del 2015, almeno per quanto riguarda
l’indennità di vacanza contrattuale.
Scrivono i giudici nella sentenza che «il
reiterato protrarsi della sospensione del-
le procedure di contrattazione altera la
dinamica negoziale in un settore che al
contratto collettivo assegna un ruolo cen-
trale». E «se i periodi di sospensione con-
trattuale non possono essere ancorati al
rigido termine di un anno è parimenti in-
negabile non possono essere protratti "ad
libitum"». Mentre «il carattere ormai si-
stematico» del blocco con «il sacrificio
del diritto fondamentale tutelato dall’ar-
ticolo 39 della Costituzione, non è più
tollerabile».
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La Consulta sul blocco
nella Pa. I sindacati:

subito il rinnovo. Madia:
vedremo nella Stabilità

Per il senatore rinvio a giudizio
in Toscana. E l’ipotesi di un suo

appoggio al governo sulle riforme
fa infuriare la minoranza Pd

Sacconi (Ncd): sulla
reversibilità se i fruitori
crescono del 3% oneri

per un miliardo e mezzo
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Il ministro della Pa Madia


